
Sezione 2. L’epoca dei Lumi e delle riforme 

Cap. 5. Le riforme dei sovrani illuminati (il dispotismo illuminato) 

[Nell’assolutismo illuminato] si esprime un’idea nuova di 
Stato, che attento al benessere dei sudditi, promuova la 
«pubblica felicità», condizione indispensabile per la 
prosperità dello Stato stesso.  [p. 142] 

Burocrazia: personale 
qualificato in compiti specifici 

Apparato fiscale più efficiente 
e razionale (creazione catasti) 

Politica giurisdizionalistica 
(separazione Stato Chiesa e 
riduzione dei privilegi della 

Chiesa) 

Politiche educative e culturali 
(preparazione di personale 

qualificato) 

Centralizzazione della giustizia 
e riforma dei codici penali 



Le ambiguità del concetto di dispotismo 

illuminato  in L. Guerci, Le monarchie 

assolute, 1986 

Dato che siamo nell’età dell’illuminismo, quel termine 

[dispotismo illuminato] sembra suggerire un rapporto di 

causa-effetto tra movimento delle idee e politica dei monarchi, 

quasi che questi abbiano intrapreso le riforme con il proposito 

di attuare un programma dei lumi o addirittura in esecuzione 

alle direttive dei philosophes. […] In realtà se esso si 

caratterizza per una più alacre attività riformatrice, chiara è la 

linea di continuità con intenti e metodi riconducibili ad un 

orientamento assolutistico esistente prima del Settecento. 

Proprio nella volontà di rafforzare l’accentramento, di 

creare un più ampio ed efficiente apparato burocratico, di 

meglio distribuire responsabilità e competenze, insomma di 

dare vita ad una macchina statale congegnata nel miglior 

modo possibile, risiede l’elemento unificante per eccellenza, al 

di à delle varianti locali, del dispotismo illuminato. 

Sezione 2. L’epoca dei Lumi e delle riforme 

Cap. 5. Le riforme dei sovrani illuminati (il dispotismo illuminato) 
Teorie politiche ed 

economiche illuministe 

Pratiche politiche dei 
«sovrani illuminati» 

quale nesso? 



Cap. 5. Le riforme dei sovrani illuminati (il dispotismo illuminato) 



1. L’assolutismo illuminato: caratteri generali. 
    Il progetto riformista 



Un sistema fiscale più efficiente e 

razionale. 

 II catasto fu una rivoluzione nell'ambito del 

prelievo fiscale e fu uno straordinario 

strumento di controllo dello stato sui suoi 

sudditi e di limitazione dei privilegi nobiliari ed 

ecclesiastici. Prevedeva, infatti, che tutti 

denunciassero ai funzionari regi l'entità delle 

loro proprietà terriere, che nel primo 

Settecento, in epoca anteriore alla rivoluzione 

industriale, rappresentavano la maggior parte del 

patrimonio dei cittadini di uno stato. 

In base alle caratteristiche della proprietà 

denunciata venivano calcolate le tasse da 

pagare. In questo modo lo stato poteva disporre 

di entrate maggiori e, soprattutto, certe. 

 

Il catasto teresiano 

1. L’assolutismo illuminato: caratteri generali. Le riforme dell’amministrazione.   

 2. I sovrani illuminati: gli Asburgo d’Austria. Il catasto di Maria Teresa d’Austria. 



   1. L’assolutismo illuminato: caratteri generali. 

2.   I sovrani illuminati: gli Asburgo d’Austria. La politica del giurisdizionalismo 

Istruzioni di Maria Teresa sulle questioni ecclesiastiche Fonte 1, p. 164 



1. L’assolutismo illuminato: caratteri generali.  

    La riforma della giustizia e della legislazione 

2.   I sovrani illuminati: gli Asburgo d’Austria. La patente di tolleranza di Giuseppe II (1781). 

La tolleranza concessa Doc. p. 152 



1. L’assolutismo illuminato: caratteri generali.  

    La riforma della giustizia e della legislazione 

  2.   I sovrani illuminati: gli Asburgo d’Austria.  

Sezione Mappa, p. 153 



3. I sovrani illuminati dell’Europa nord-orientale. 

  Caterina II di Russia. La Commissione legislativa  

  

Isabel Madariaga, Caterina II, Doc. 2, p. 169 



3. I sovrani illuminati dell’Europa nord-orientale. 

 

 I limiti del riformismo di Caterina II di Russia. La condizione contadina 

  

A. N. Radiscev, L’atto di accusa contro la servitù dei contadini russi, Fonte 2, p. 165  

Un documento della diffusione in 
Europa delle idee illuministe 



3. I sovrani illuminati dell’Europa nord-orientale. 

 Federico II di Prussia:  l’immagine del sovrano illuminato 

II sovrano indossa la 
corazza, simbolo 
dell'abbigliamento militare 

II re non porta la corona 

Un semplice bastone 
di comando 
sostituisce lo scettro 

II sovrano veste come i 
funzionari statali 

Il re di Prussia non veste abiti 

preziosi ma la divisa militare e 

la impone di rigore a tutti coloro 

che sono ammessi alla sua 

corte. Ha certo un alto 

concetto delle sue funzioni 

regali, ma non si sarebbe mai 

spinto ad affermare «lo stato 

sono io». Non fa poggiare il 

suo potere sulla grazia divina 

e su apparenze religiose, ma 

sulla professionalità della 

macchina burocratica. 

Federico II pensa piuttosto di 

essere il primo servitore, o 

meglio ancora il primo 

impiegato dello Stato. 

Federico II elimina la solenne 

cerimonia dell'incoronazione. 

 



3. I sovrani illuminati dell’Europa nord-orientale. 

 Federico II di Prussia:  Saggio sulle forme di governo e sui doveri dei sovrani,  1778 

     I doveri del sovrano 

I principi, i sovrani, i re non sono investiti dell'autorità suprema per abbandonarsi 

impunemente alla sregolatezza e al lusso [...]. Se si vuole che il governo monarchico sia superiore 

a quello repubblicano, la sentenza per il sovrano è pronunciata: deve essere attivo e integro, e impiegare 

ogni risorsa per compiere l'ufficio cui è destinato. Ecco la mia idea sui suoi doveri. 

Deve preoccuparsi di conoscere in modo preciso e particolareggiato la forza e la debolezza del 

suo paese, tanto per ciò che riguarda le risorse pecuniarie quanto per ciò che concerne la 

popolazione, le finanze, il commercio, le leggi e lo spirito della nazione. Le leggi, se sono 

buone, devono essere espresse chiaramente, affinché l'interpretazione cavillosa non possa 

stravolgerle a suo piacimento [...]. E forse superfluo aggiungere che le pene non devono essere mai 

sproporzionate in eccesso rispetto ai crimini [...]. 

Sono pochi i paesi in cui i cittadini hanno le stesse opinioni circa la religione [...].  Il 

problema che allora si pone è: bisogna che tutti i cittadini la pensino allo stesso modo? 

Oppure si può permettere a ciascuno di pensarla a modo suo? Oscuri politici vi risponderanno: tutti 

debbono essere della medesima opinione per evitare divisioni fra i cittadini; il teologo rincara: chiunque 

non la pensi come me è dannato, e non è conveniente che il mio sovrano sia un re di dannati; bisogna 

dunque distruggerli in questo mondo affinché abbiano la possibilità di stare meglio nell'altro.  

   



3. I sovrani illuminati dell’Europa nord-orientale. 

 Federico II di Prussia:  Saggio sulle forme di governo e sui doveri dei sovrani,  1778 

     Il primo servitore dello Stato  

A ciò si risponde che mai una società penserà allo stesso modo; che nelle nazioni cristiane la 

maggioranza è antropomorfita; che in quelle cattoliche vi è un gran numero di idolatri, perché non mi si 

persuaderà mai che un bracciante sia in grado di distinguere nel culto la latria dall’iperdulia (termini greci 

che indicano rispettivamente il culto riservato solo a Dio e la devozione nei confronti della Madonna e dei santi 

maggiori); egli adora in buona fede l'immagine che invoca [...]. Il sovrano non ha alcun diritto sul 

modo di pensare dei cittadini [...]. Inoltre questa tolleranza è così vantaggiosa alla società 

cui è concessa, da determinare la felicità dello Stato. Appena è concessa la libertà a ogni 

forma di culto, tutti sono tranquilli [...]. 

Questi sono in generale i doveri che un principe deve assolvere; affinché mai se ne allontani, deve 

ricordarsi spesso che egli è uomo come l'ultimo dei suoi sudditi: se egli è il primo giudice, il primo 

generale, il primo amministratore, il primo ministro della società, è tale non per ciò che rappresenta, ma 

perché assolva i doveri che questi titoli gli impongono. Egli è solo il primo servitore dello Stato, 

obbligato ad agire con probità, saggezza e assoluto disinteresse, come se ad ogni momento 

dovesse render conto della sua amministrazione ai cittadini. 
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